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Giacomo Leopardi: 
un giudizio che fa 
ancora discutere 

E' legittimo disconoscere un senso 
« progressivo » al rifiuto del poeta? 
Un libro riapre la polemica sulle 

radici storiche di quell'atteggiamento 
e sul ruolo dell'intellettuale 

«Cara Fanny, 
non credo alla politica» 

Un ritratto 
di Giacomo 
Leopardi 

Le citi re parole che Gia
como Leopardi sfrisse u 
Fanny Taijjioni Toz/otti in 
una lettera del dieonihie 
1831 sono state citate mille 
vcAie. Eppure si deve, .si può 
ancora part i re di lì per tor
nare sulla questione trino 
Irtissima del rapporto di 
Leopardi con la politica, I 
dell ' intreccio complicato di 
significati ed opposizioni che 
si stabilisce tra il furore pò ! 
Icmico dei suoi ultimi anni ! 
ed i circoli culturali con cui j 
venne a contatto « Sapete i 
ch'io abboinino la politici ; 

scris-ie, dunque, Leopar- j 
di - perché credo, anzi ve- i 
do che "l ' individui sono in- ' 
felici sotto o«ni forma di e.o- i 
verno; colpa della na'tira ! 

che ha fatti "li uomini ai j 
l'Infelicità; e rido della fé ! 
licita delle finisse. perchè il ' 
mio piccolo cervello non ca- I 
pisce una massa felice, coni- I 
posta d'individui non felici». ' 

Come può dirsi « pru.m-e.s- | 
sivo », secondo una linea 111- J 
torpretat iva che risale al 
noto saf4i4io di Luporini del 
'47. un uomo che non si li
mila a proclamare alfe !e 
ragioni di un pessimismo 
materialistico radicale e 
combattivo ma si oppone al 
3»> politica come tale e .-.va
luta cosi, perentor iamente . 
ojjni atto utile a modificare 
una condizione umana rite
nuta immutabile e universa
le? Questo e uno desìi in
terrogativi con cui si misu
ra Ciliberto Carpi nella se
zione centrale di un suo li 
bro recente II! poeta e In 
fiolìtiea, lìelli. Leopardi, 
Montale. Napoli, Liquori. 
pp. .'KM. L. 7.500) in cui il 
problema Leopardi \ i ene ri
preso e riesaminato con in 
tenti di approfondimento e | 
revisione. Ridotto all'osso I 
l 'argomento di Carpi ha co | 
me bersaglio polemico quel
le posizioni che attribuisco
no un senso progressivo al
l'opera leopardiana. Il con
trasto di Leopardi con il 
gruppo fiorentino dell'» An
tologia » e part icolarmente 
con VieiiSNCiix. che è subito 
aspro, a par t i re dal "24-'2cì. 
non è motivabile con il lun
gimirante rifiuto di una li 
oca politico cullili ale di se
gno liberal inodeialn ma si 
origina piuttosto dall'insor
montabile incapacità di .te 
cel iare quella borghesizzazio 
ne dell intellettuale, quel 
suo fare i conti con l'utili
tà di una let teratura nuova. 
di fervido intervento giorna
listico ed attiva intrapren- ! 
(lenza protocapilalistica. che 1 
erano dimensioni inevitabili 
da acquisire per voltare ci;-- ! 
finilivameiite le spalle alla j 
ligura dell ' intellettuale urna- j 
nistico arwtocrat ico dei pas j 
>ato ed al MIO culto per il 
primato di un' incontaminata ! 
let teratura poesia. I 

Vieusseux nell'offrire a 
Leopardi di collaborare sa ! 
rebbi» stato nio>so dalla pro\ - I 
\ ida volontà di provocare ' 
una « realizzazione in senso ' 

professionale dello si-littore 
Leopardi • E costui, dicen
do no. avrebbe dimostrato 
di subire invincibilmente il 
fascino, di lontana ascenden
za classicistica, di una let
teratura non disponibile ad 
affrontare i problemi della 
operosità quotidiana, altez
zosamente contrapposta a 
qualsiasi finalità politica. 

Insomma tra la socialità 
irrisolta del poeta e la sua 
opera vi sarebbe un collega
mento meccanico: nella ne
gazione della politica e del
l'affaccendata in t raprenden 

za di taluni ambienti libe
rali sarebbe leggibile solo 
un moto di sdegnata, aristo
cratica negazione del pre
sente, regressiva, e irrecupe
rabile con operazioni a po
steriori mosse da fraintendi
menti e deplorevoli forzature. 

I saggi di Carpi sono co
si decisi che hanno l'aria 
di voler chiudere irrevoca
bilmente una discussione, 
che anche di recente ha re
gistrato più interventi e che 
qui non si vuol certo ram
mentare . nemmeno per som
mi capi. 

Gli uomini e le nazioni 
Ci si chiede, da non ad

detti ai lavori: per un in 
tellettuale (e ve ne sono. 
ve ne saranno molti) che 
non tenda a realizzarsi nel 
le forme di una ravvicina
ta militanza politico cultu
rale è corret to stabilire il 
rigido cri terio secondo cui 
la sua funzione più o me
no progressiva si misura 
presMiché CM-I usi va niente 
sull 'organicità di rapporto 
con la classe storica niente 
emergente e tendenzialmen
te egemone del tempo in 
cui vive? Ci sarebbe molto 
da dire - - ed è stato fatto 
— MiH'iilumiuata consape
volezza del futuro propria 
degli uomini dell'* Antolo
gia ». ma guard iamo pure 
alla questione con un occhio 
generale. Senza voler sot
t ra r re le ragioni del produr
re poesia o prosa di gran
de valore ideale, ma non 
s t re t tamente e sistematica
mente speculative (come so
no le Operette ). a quelle 
quotidiane di chi comincia 
a scrivere nelle gazzette e ad 
occuparsi di statistica ed eco
nomia. è indiscutibile che 
nella valutazione complessi
va di un'opera come di un 
arduo, specifico i t inerario si 
deve aver r iguardo per le 
forme che un autore sceglie. 
per i significati che l'archi 
lettura de! suo pensiero as

sume. per un complesso in
treccio di rapport i non ri 
conducibile alle schemati
che dicotomie progresso/ rea
zione, organico non organi
co e via di questo passo. 

Leopardi sentiva certa 
mente la politica del suo 
tempo, fin da prima degli 
incontri fiorentini, come i-
nadeguata a costruire un 
rapporto nuovo dell 'uomo 
con la natura , incapace di 
dar corpo a ciucile illusio
ni che in epoche antiche a-
vevano spinto verso eroiche 
azioni o al disperato mar
tirio repubblicano di Bruto. 
La politica tendeva, piutto
sto, a considerare solameli 
te la * ragione », il tessuto 
degli interessi diplomatici 
e la volgarità del tornacon
to economico, non aveva cu
ra di quella dimensione che 
oggi po t remmo dire * antro
pologica » per cui anche la 
politica deve porsi il pro
blema dell ' individuo, del suo 
mutamento e della sua fe
licità. « Finora s'è applica
ta alia politica — scrive 
Leopardi • nell 'ot tobre 1821 
- - piuttosto la cognizione 
degli uomini che quella del
l 'uomo. piuttosto la scien
za delle nazioni che degli 
individui di cui le nazioni 
si compongono, e che sono 
a l t re t tanto fedeli immagini 
delle nazioni ». 

Oltre le facili sicurezze 
Ebbene per Leopardi sem

pre di più ciucila politica 
dominante ai suoi tempi. 
rapportata all 'ut i le (che do
vrà intendersi come utilita
r ismo). quella politica inca
pace di organizzare al suo 
interno la stessa morale, si 
identifica con In politica e 
nasce ciucila condanna che 
sappiamo, ma che non ha 
nulla a che vedere con le 
motivazioni i rosamente rea
zionarie di un Monaldo o 
con la retriva cecità dei co
dini di allora. 

La negazione leopardiana 
della politica, cioè di linei
la politica impregnata di 
raccorciato uti l i tarismo, di 
avveniate» ot t imismo prov
videnziale. spesso di orga
nicismo spiritualistico, por
ta il poeta a negare il suo 
contributo ali*- Antologia ». 

a combat tere i circoli ben 
reazionari conosciuti più 
tardi e dà alla sua polemi
ca risvolti sempre più ideo
logici. de! tut to eccentrici 
r ispetto agli assi dominanti 
nel panorama cul turale del 
suo tempo. Che in questo 
processo siano presenti an
che e lement i soggettivi de
rivati da una certa conce
zione del let terato, che vi 
sia una s t renua fedeltà alla 
pratica del pr imato classi
cistico della poesia è più 
che evidente. .Ma è possibi
le r isalire da questi t rat t i 
culturali e biografici per 
bollare come irrimediabil
mente passatista la presen
za leopardi-ma e decre tare 
"a sua irrccupcrabil i tà ad 
una funzione di grande e 
innovativa aper tu ra ideale 
(e di s t i le)? 

Quando Granisci, in una 
lettera a Giulia, scrive che 
* in Leopardi si trova, in una 
forma es t r emamente dram
matica, la crisi di transizione 
verso l 'uomo moderno; Lab 
bandono critico delle vecchie 

concezioni trascendental i sen
za che ancora si sia trovato 
un ahi eoiisistiint morale e 
intel let tuale nuovo, che dia 
la stessa certezza di ciò che 
si è abbandonato » coglie al 
inni connotati essenziali per 
individuare — sulla scorta 
evidente di De Sanctis — il 
senso travagliato ma chiaro 
della novità leonardiana 

\ 'e i raggiungimenti più si
curi e compiuti della sua 
poesia ultima, in particola
re. si individua il ruolo ba
silari- del « valore sociale del 
vero» (Berard i ) . si addita 
« l 'onesto e il ret to conver
sar cit tadino » come base di 
una solidarietà laica e rea
listica, cioè della costruzio
ne di un comune tessuto mo
rale che sia r iferimento di 
una vita diversa per tutti . 

\ e ! suo stile di aspro mo
ralista (secondo l'accezione 

_chia rita da Luporini) , nei 
r i tmi di una prosa secca e 
risentita, come nell ' impeto 
di un modo poetico del tutto 
emancipato dal formalismo 
classicheggiante. Leopardi 
colloca un senso del par lare 
agli altri che mira a per
suadere . ad agi tare verità 
clamorose e scomode, a rom
pere torpide convinzioni con
formistiche. Come tale, co
me poeta di una transizione 
che abbandonava le facili 
sicurezze del passato anche 
quando si travestivano da 
teodieee laiche lo avverti 
De Sanctis. come tale lo 
avversò Tommaseo. Anche 
la sua storia non ci con
duce affatto a considerarlo 
un rassegnato e irato esal
ta tore di una sconfitta tut
ta appar ta ta ed individuale. 
E se. al momento, non potè 
capire la funzione dei gior
nali. dell 'economia e (Iella 
statistica, di una politica che 
mirava, nelle forme domi
nanti a lui note, a fornire 
s t rument i al progresso og
gett ivo e ferreo di leggi fon
date sull 'ut i l i tarismo del pro
fitto ed il tornaconto della 
moneta, è pur vero che la 
sua lezione di intel let tuale. 
consegnata ovviamente alla 
sua opera, ha avuto ed ha 
una funzione di rompente . 
Testimonia lacerazioni dure 
e sofferte, suggerisce con
quiste e indica itinerari ben 
più ardili — sarà facile am
metter lo -— di quelli che 
molti i l luminati , moderat i 
liberali del suo tempo co
minciarono a percorrere dif
fondendo educativi giornali . 
paternalistici lunari ed esal
tando la funzione stabilizza
trice e benefica della mezza
dria o di un prevedibile or
dinato progresso della ci
viltà. 

Roberto Barzanti 

Cento anni fa veniva trucidato Davide Lazzaretti 
• . . . . — _ _ _ — . -

L'ultimo profeta 
scese dall'Armata 

Esponente di un movimento religioso con forti tinte utopistiche si batté per il 
riscatto delle popolazioni contadine - Il contrastato rapporto con la Chiesa 

Ricorre quest'anno il cen 
tenurio dell'eccidio di Arci 
dussn. paesino ni Jiunehi :.iJ 
monte Annata. die stronco 
un movimento contadino di 
tipo religioso millenarislico 
guidato da Doride Lazzaretti, 
ej carrettiere clic la gente 
Invera citiamola « il Santo v. 
« il Profeta t. « il nuovo Mes 
sia •-• // J.S agosto IsTS una 
processione di circa tremila 
persone, partita in mattinata 
dal monte Labro, stara per 
fare ingresso in Arcidosso 
tra due ali di folla festante. 
Alla sua testa era il s profe
ta « Lazzaretti, vestito di li
na tunica rossa, deciso ad 
annunciare >< la nuora legge 
del Diritto *-. « l'età dello Spi 
rito Santo *-. 

Sul monte 
Labro 

Al delegato di polizia che 
gli si fece incontro e gli or
dinò di sciogliere il t cor 
tee ». Davide mostrò il croci 
fisso che arerà appeso al col
lo e proseguì. La truppa allo
ra apri il fuoco uccidendo il 
Lazzaretti e tre contadini. 1 
feriti furono una quarantina. 

Doride iMzzaretft era nato 
nel 18X4 ad Arcidosso. Fin da 
giovanissimo esercitò il me
stiere di barrocciaio come 
suo padre. Selle lunghe soli 
tuduii delle strade hianclie, 
la sua fantasia si appassiona 
va alla lettura dì Dante e 
del Tasso, delle vite dei 
santi e dei poemi cavaliere 
schi. Era anche, pero, un gio
vane forte, di robusta cotti 
plessionc. lesto di parola e di 
mano. Lo si conosceva come 
uomo violento e bestemmia 
tore. Il lSfìS fu per lui un 
anno decisivo. Il 2~> di aprile. 
assalito da brividi, emicra
nie. e da una febbre arutis 
sima, si addormento e nel 
s-inn > leggenda vuole gli ap 
Parisse S Pietro. Sarebbe 
stalo il primo degli apostoli 
0 indicargli la strada, mae
stra. I'< ermea miserine » di 
v<sere * .•/ risveglio dei p -pò 

li\. Dopo aver tentalo invano 
di ottenere un riconoscimeli 
to da l'i" IX. lazzaretti, 
trascorse ifesi e mesi in una 
grotta della Sabina giungendo 
alla convinzione di essere 
chiamato ad un'azione prof e 
fica per il rinnovamento del 
la Chiesa e dell'umanità. 

Ad Arcidosso intanto sì era 
creato un clima di fiduciosa 
curiosità intorno all'ex he 
stemmiatore convertito, dopo 
avere raccolto attorno a se 
un folto gruppo di seguaci, 
Lazzaretti innalzò sul monte 
Labro una torre circolare che 
avrebbe dovuto essere il 
simbolo della nuova * alleati 
za dei popoli con il Creato 
re v. AVI 1S70 fondò la « San 
ta Lega o Fratellanza Cristia
na ». con lo scopo di fornire 
assistenza ai più poveri e ci 
ho ed ospitalità ai mendicati 
ti e agli ammalati; istituì i-
nollre due scuole rurali per i 
contadini analfabeti. Della 
comunità facevano parte an
che due sacerdoti. Fot verini e 
Inperiuzzi. 

IM Chiesa, dal canto suo 
cercò di incoraggiare alcuni 
aspetti del movimento lazza 
rettista. facendo leva anche 
sulle venature medici ali e 
inillcnaristiche. gioachimite. 
delle profezie di Davide. L'i
niziativa che più delle altre 
suscitò consensi e mobilita
zione tra i contadini dell'A
tti iota fu la » Società delle 
famiglie cristiane », del 1S72. 
una sorta di cooperativa di 
produzione e di consumo. E-
ra strutturata come una co 
munita laica di uomini e 
donne, tutti aventi gli stessi 
diritti. Ottanta famiglie aveva 
no messo in comune terreni. 
bestiame, risparmi e lavoro e 
vivevano dividendosi tutto 
ciò clic doveva servire al vit 
to <• al mantenimento dei 
confratelli (che flirtavano 
tutti lo stesso abito). 

Lo zona del monte Amia 
la e della Maremma grosse 
tana (dove appunto si t'irci-
Irò la predicazione del Laz 
zarc't'i er,: allora lontana e 
isolali: dalle grandi vie d< 

traffico e costretta ad un'e
conomia asfittica. resa anco 
ra più critica da una pres 
siane fiscale gravosissima. 
L'analfabetismo raggiungeva 
il 70 per cento della popola 
zione. Le condizioni di vita 
generali delle classi subalter 
ne erano equiparabili. per 
molti versi, a quelle dei con
tadini meridionali. Secondo 
l'inchiesta agraria .latini. 
pubblicata nel 1SS7>, l'alimen
tazione base dei ceti proletari 
di Arcidosso. Santa Fiora. 
Piancastagiiain. Castel del 
l'iati:} e Abbadia S. Salvatore 
era costituita di pane, polen 
ta e farina di castagne. 

Emilio Sereni, nella sua ri 
cerca sul « Capitalismo nelle 
camfHtgiie >, ìia messo in 
chiara evidenza lo stato di 
crisi acuta in cui erano venu
ti a trovarsi allora i lavora 
tori agricoli. Appare (póndi 
piuttosto i naturate •>. anche 
sulla scorta di cosi sommarie 
indicazioni, che alla predica
zione confusa e visionaria 
t ma certo fortemente marca 
ta da contenuti *. socialisti *) 
di un mondo purificato e 
rinnovalo cìw Davide andava 
svolgendo, rispondessero in 
misura notevole contadini 
poveri, braccianti, mezzadri. 
pastori e piccoli artigiani. 
Selle profezie di Davide. 1 
spirate allo stile potente del 
l'Apocalisse, ricorrevano pre
sagi di grandi calamità futu 
re e la promessa di una libe
razione finale per mano di 
Dio. Egli non era un cospira
tore. ma l'imprudenza del 
suo jxirlarc. il tono di vaga 
minaccia delle sue profezie 
e soprattutto le sfieranze e le 
aspettative che le sue predi 
eazioni svegliavano in basso. 
tra la povera gente, infastidì 
vano 1 possidenti e insospet
tivano. di conseguenza, le au 
tonta di polizia. 

Ver tanti aspetti, e dati i 
tempi. Lazzaretti era vera 
mente un « profeta disarma 
lo ». Alcuni tentatili per in
durlo a secondare i piani d: 
restaurazione legittimista e 
clericale, -n Italia e in Fran 

eia. non ottennero alcun ri 
saltalo concreto. Lu predica 
zione del « Santo v divenne 
sempre più ardita, tanto che 
nel 1S77 le autorità religiose 
sospesero s< a divinis » i due 
preti Polverini e Impcriuzzt. 

Sei marzo del '7S la ribel
lione si fece allerta. In una 
predica notturna. Davide di 
chiaro dì essere ti « Crisi,, m 
seconda venuta 1. sostituì la 
confessione auricolare con 
quella di emenda e ordinò ai 
due sacerdoti di continuare a 
dir messa nonostante la so 
spcnsiotie ecclesiastica. * lo 
vado a Roma al nuovo Papa. 
(inai a Roma se non tarò 
profitto della riforma da me 
predicata v, concluse il prole 
ta. 

Le « illusioni 
••< diaboliche » 
A Roma, in realtà, fu sot 

toposto al giudizio del Santo 
l'ffizio che lo dichiarò in 
preda * a illusioni diaboli 
che » e lo indusse ad una ri 
trattazione. Subiti* dopo ripa 
ro in Francia, ma nella co 
munita di monte Labro si 
continuava a vivere nell'a 
spetlazione di eventi prodi 
giost 

Ai primi di luglio lAizzarit 
ti ritorno all'Attuata per co 
mmeiarvi quello die egli 
stesso chiamo « l'ultimo alto 
della sua tragedia *. Alle 
schieri- sempre più folte dei 
suoi fedeli predicava immi 
tieni'* l'avvento di un nuovo 
ordine nel mondo, di un nuo
vo Diritto (ila qui viene il 
nome di giurisdavidici preso 
dai suoi discefxili). Egli. Da 
vide, come Mosc dal Sinai. 
sarebbe sceso da! monte 
Labro alla lesta dei suoi se 
guaci per annunziare la mio 
ni era. Sulla torre venne is 
sata una bandiera rossa con 
la scritta 4 IM repubblica e il 
regno di Dio 1. mentre tutor 
no a lui cresceva l'entw-iu 
smo della folla aUa quale egli 
chiedeva di sostenere la lotta 
contro ' l'idolatria jxipalc » e 

contro i preti mondani c'it? 
erano « cifci pratici P. A que
sto punto arrivò il decreto di 
scomunica. 

Il 1S agoslo cominciò la 
discesa dal monte, l'na gran 
de moltitudine seguiva il prò 
feto e ascoltava eccitata e 
trepidante le .sue parole: 
«. Popolo mio, è cominciala la 
Repubblica del Regno di D.o 
la quale porterà la felicità a 
tutti gli uomini ». E * la felt 
cita » per tpiella gente consi
steva soprattutto nel pagare 
meno tasse, nel liberarsi da 
una condizione insopportabile 
di avvilimento e di miseria. 
Alle pur/i' del paese, come ji 
è detto, la tragedia. 

Che 1 fatti di Arcidosso 
siano stati vissuti dai con 
temporanei come un momen 
to aspro di lotta di classe 
risulta chiaro dalla stessa 
reazione delle classi proprie 
taric <• dirigenti iC,ramsci 
dirà che •• in /i<i/f<ì Lazzai 'Iti 
fu fucilati' >• ). /.;i giunta co 
mti'i.ilc profr^e un enc'i'n > 
per il delegato che ai\va fat
to -panne sulla folla, e ni ia 
motivazione che egli aveva 
salvato il paese < da una 
masnada di gente avente per 
fine pimcipale il saccheggio e 
la vendetta -. L'c Osservatore 
Roman,1 >-. <lal canto suo. il 
.1 agosto, riprendeva pan 
fiori un articolo della < .Vi 
ziouc * {portavoce degli agra 
ni in cui tra l'altro si CI//«T 
inaia che la propaganda del 
Lazzar'tu ; ha rollo ogni ,1 
blindine al lavoro in migliaia 
di Attuatali. Ita rotto quella 
buona armonia clic regnava 
inalterata fra coloni e padm 
ni. 1 ipiali nel dividere reccn 
temente il grano sull'aia si 
san sentiti dire sul muso che 
tptesta volta era l'ultima ». 

Del resio. coloni che si so
no interessati al lazzaretti-
smo o hanno inteso rimarca 
re eìte esso e stato solo un 
fenomeno religioso (liarzel 
lotti. Lazzaresclui, oppure - è 
il C<IN'> degli alienisti ims-'U 
visti - lo hanno ritenuto una 
manifestazione ili t paranoia 
collettiva* e hanno giudicalo il 
Lazzaretti « in preda ad un 
eccitamento , maniaco » 
{Gramsci nel ' l'.Kil. ' sottali 
neando il carattere autonomo 
del movimento, annotava che 
- per una elite sociale, glt e 
Icmciilt dei gruppi subalterni 
fiatino sempre alcunché di 
barbarico e di patologico*!. 

Da qualcìie decennio M è 
comincialo a studiare con 
più attenzione questa origina 
le esperienza. In un saggio 
dei ;.%.). Antonio Moscato ha 
scritto che il moto lazzarct 
tista T opre ad essere per •• 
stcnsionc e originalità il pai 
importante dell'età contem 
poranea in Italia, si inquadra 
in un punto veramente cru
ciale della storia delle masse 
contadine di cui conclude.. 
l'epoca delle eresie ,»>i>olari 
aprendo ipo-Ila dell'orgai.iz 
zazione autonoma e demo -ro 
tica ». Del resto 1 connotatt 
autenticamente popolari del 
movimento giur^dai /dico 

hanno innato conferma or, 
che te'llc vicende della no 
stra storia recente. 

Giuseppe Costanzo 

Nelle foto in alto: .1 li,meo 
.il titolo. Davide Lazzaretti; 
«•otto: la morte del « profeta 
dell'Armata 1 in una stampa 
dell'epoca. 

A colloquio a Roma con Kenneth Koch 

Il professore americano 
che dà lezioni di poesia 
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L'na indagine sulla scuola 

Il diritto 
di parlare 
in italiano 

C e- li.. ,:li."o h'j.Ia ^ u o l a 
c-h" .-: p-.io '.ezZ'.-rc a n r h e du 
rant r .v \ACAt\ze. Dice ccx-,c-
•• .iLdri e banali .11 modo chia 
ro. con qualche f:orentin:.-mci 
.-.pont.inco e non ^zradevole. 
f- ront .nu^ provar.\7..oni e 
.-.p.v-ji-:vr •_• in:o;;enua'.;. «1-
cane davvero d.verten::. fru: 
to d u n a dose d: ca:t.vcr..i 
nie.-colata a molta pus:or;e 
rKr l 'argomento L ì ianno 
.-^r.-itto un :tai:am-ta d: F.-
ronze. dep j t a t a del PCI. e ur. 
:"ieuropn:rh.at ra. ciir." !;ann.» 
t i n o una ff'.enf.c*» l:n^u--*..-
<-.i » r.c'.'.e u.t.rr.e c:a.-vii d: una 
^uo!. i -.lementare di Prato 
facendo analizzar»"- un hrar.«. 
d. Pinocchio e- del ì;r»ro d. 
u-xio iM. Pazbai. P. Taiti . Le 
paro.e ne. patv*- de; balocchi. 
Gurald;. pp 204. L 3500». 

LA T ver.Lea » ha ronfer 
mato la nota tes; che povertà 
.-ocioculturale. povertà Lnfru: 
-t:c.A. :ns,ucce^no scolastico 
compa:ono -iustematicamente 
un termini statistici» insieme. 
1\ fattore socioculturale, lev» 
to Alia classe sociale, ha gran 
de peto nel determinare le 
capacità lintruì^tiche dei ra
dazzi. Il ìinjruairjrio. dice la 
parte centrale del lavoro, non 
è quella « s t rana cosa » che 
a scuola s: chiama italiano, 
ma è lo s t rumento dell'espri
mere e del comprendere, del 
descrivere e deiran?omentare. 
.serve per comunicare, s tare 
con irli altri, pensare, rappre 
tentare e analizzare U realta, 

elaborare le e^perenze to.-, 
frontandole con la memori* 
delle az:oni pa.-*»ate. control
lare :1 comportamento. 

La scuola dovrebbe attrez 
zar.-; per far acquistare, co 
nv.nciando dai primissimi an 
n.. la padronanza degli .stru
menti linguistici «e quindi Io 
z.c:. razonali». :nvece non 
l'ha quasi mai fatto e lo fa 
sempre meno, cioè lavora, per 
tenere : radazzi dei ceti po-
p.-Liri al iivt-'.lo ì:n?uiatico e 
culturale più b».iso. 

Chi lotta per que-oto e.e.a 
n.T.to .in^u-itico. pros^yuo-
r.o zi: autor., o??: ha acqui 
.-'^•o due nuovi tip: di avver 
.-.'«ri: *1: p>eudoattivi.sti eh-* 
.'anno perdere tempo m faL-.e 
ricerche e inchieste e per com 
battere il nozionL-.mo non fan 
no più imparare nulla d'or 
^anizzato e sistematico, e : 
« populisti ». secondo i qua
li : raeazzi dei ceti popolari 
non devono impossessarsi del 
lmsrua?£io che, in termini 
tecnici, si dice fonnale perché 
è di « matrice borghese », 
«appar t iene» all 'altra classe. 

Sull'attivismo il capitolo 
sui « .oculi dell'interesse ». 
cioè su certe « demenziali » 
caricature della scuola pro
gressiva s ta in una nobile e 
salda tradizione di critica al
la stupidità scolastica. Il « po
pulismo» è frutto d'ignoran
za spesfio bene intenzionat-i 
ed ha lontane radici nella 
Lettera a una profasorcssa 

dv».a .-.cuoia «li Ita: b.aii.t. .a 
dove .nvitav.i ; « poveri » a 
i-hiuder.si cuituralnif-nte n. .-* 
.-te.-M. 

Il rfcer.-or»'. rh-» .-: •• <i ,.*r-
t r o exi ::-i c«ind:v.v). MI MI 
p.mto (I..-.—.-:i'i- Pt)"eti?-- .IL— < 
<!»• : •• ( : ; ( • . .1 < l f ; i i : i j .( ( ! ' : 

< <'riip-L't.iir.e.'.ti p «-o s^i.. <i • 
vrl. i' p.-f.i'lo'-.n st riMii: ». ('. -I 
pXi.stKC. dui ittici v h;> ;IiT'i:r. 
p.i.':i.i:i<i l'.i ;>;>•'. lo a avur.i 'f 
per -Ji.ft - ' U ' L . I M-r: t ine: \ 
quale M rida, une!.» <'»:!.•"• 
non mancano .li raccoma-i-
dare ^li au'orl d- nuncianiio 
la tetraetnne d: <e."te antt> 
k)2.ei. ur.a .-ruoli fi.e v r v a 
per • Ì'utrua£rl.an7,i d: t.itti j ' . ' 
uom:n. nei dirit to alle cor.-.-
scenze ». f.n^vra p-^r far d • 
menticare chi to.io : •.er. 1"-
.'pon-sabili. a part.r»- d.si n: • 
m.-tri dell'_*-tr.i7:or.e 

L ler.oranz.i diffusa c':.^ e il 
resultato de', motlo :n c i ; fu.. 
z:ona l 'a t tui le scuoli d; b« 
.-e. ha *ro..tto q.itlch»- ^i . t i 
.n Barit.rtna < i.e.la cor.t<-" . 
z.one. qualrii»'- co.iip'xf .-pro-, 
• .(dito :n :ny.-T. i".': .1S1* \i. 
tinte >v». U:.i :! 2.rvo e V.vo 
mano-, ra 'o da altri S< concio 
e: autori ii_so2n,t « v T . i i ' r ' -
di d.re e i e que.-ta .-cuoia .-'-r-
ve a. cap.tale: orma, rion M T 
ve più a r.c.v.ar.0 • C e r o , non 
servo allo sviluppo d ' i cip"-
tAl^mo. alle sue umane sor
ti e progressive. V. .s'intende 
che nessuno s'è me-sso il a 
programmare lo sfacelo del 
la -cuoia e l.i d:ffa.-.:o:ie del 
l'iirnoranza. Ma ora che questi 
fenomeni ci sono non c e al
cun dubbio che a .sopportarne 
le conseguenze sono le masse 
popolari. 

Per riprendere le parole di 
Pinocchio, se l'ignoranza ser
ve a dividere la società in ci
trulli e acchiappacitrulli . e 
chiaro a tut t i quale parte m 
questo gioco intendono riser
vare a se stessi i vecchi ce
ti d o m - ^ 

Gioirlo Bini 
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